
La Santa Sede

VISITA AL SANTUARIO DELLA MADONNA DEL DIVINO AMORE

DISCORSO DI SUA SANTITÀ BENEDETTO XVI
AL TERMINE DELLA RECITA DEL SANTO ROSARIO

Lunedì, 1° maggio 2006

 

Cari fratelli e sorelle,

è per me motivo di conforto essere oggi con voi per recitare il Santo Rosario, in questo Santuario
della Madonna del Divino Amore, in cui si esprime il devoto affetto per la Vergine Maria, radicato
nell'animo e nella storia del popolo di Roma. Una gioia particolare nasce dal pensiero di rinnovare
così l'esperienza del mio amato Predecessore Giovanni Paolo II, che, esattamente 27 anni or
sono, primo giorno del mese di maggio 1979, compì la sua prima visita da Pontefice a questo
Santuario.

Saluto con affetto il Rettore, Mons. Pasquale Silla, e lo ringrazio per le calde parole che mi ha
rivolto. Saluto con lui gli altri Sacerdoti Oblati Figli della Madonna del Divino Amore e le Suore
Figlie della Madonna del Divino Amore, che si dedicano con gioia e generosità al servizio del
Santuario e di tutte le sue multiformi opere di bene. Saluto il Cardinale Vicario Camillo Ruini e il
Vescovo Ausiliare del Settore Sud, Mons. Paolo Schiavon, e voi tutti, cari fratelli e sorelle, che
siete qui tanto numerosi.

Abbiamo recitato il Santo Rosario percorrendo i cinque misteri "gaudiosi", che fanno passare
davanti agli occhi del nostro cuore gli inizi della nostra salvezza, dal concepimento di Gesù per
opera dello Spirito Santo nel grembo della Vergine Maria fino al ritrovamento di Lui, ormai
dodicenne, nel Tempio di Gerusalemme, mentre ascoltava e interrogava i Dottori. Abbiamo
ripetuto e fatto nostre le parole dell'Angelo: "Rallegrati Maria, piena di grazia, il Signore è con te",
e anche le espressioni con cui santa Elisabetta accolse la Vergine, che si era prontamente recata
da lei per aiutarla e servirla: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo".



Abbiamo contemplato la fede docile di Maria, che si fida senza riserve di Dio e si mette totalmente
nelle sue mani. Ci siamo sentiti anche noi, con i pastori, vicini al Bambino Gesù che giace nella
mangiatoia e abbiamo riconosciuto e adorato in Lui il Figlio eterno di Dio diventato, per amore,
nostro fratello e così anche nostro unico Salvatore. Siamo entrati anche noi, con Maria e
Giuseppe, nel Tempio per offrire a Dio il Bambino e compiere il rito della purificazione: e qui ci
siamo sentiti anticipare, nelle parole del vecchio Simeone, insieme alla salvezza la contraddizione
e la croce, e quella spada che, sotto la croce del Figlio, trafiggerà l'anima della Madre e proprio
così la renderà non soltanto madre di Dio ma anche nostra comune madre.

Cari fratelli e sorelle, in questo Santuario veneriamo Maria Santissima con il titolo di Madonna del
Divino Amore. È posto così in piena luce il legame che unisce Maria allo Spirito Santo, fin
dall'inizio della sua esistenza, quando nella sua concezione lo Spirito, l'Amore eterno del Padre e
del Figlio, prese dimora in Lei e la preservò da ogni ombra di peccato; poi, quando il medesimo
Spirito fece nascere nel suo grembo il Figlio di Dio; poi ancora per tutto l'arco della sua vita, lungo
la quale, con la grazia dello Spirito, si è compiuta in pienezza la parola di Maria: "Eccomi, sono la
serva del Signore"; e finalmente quando, nella potenza dello Spirito Santo, Maria è stata assunta
con tutta la sua umanità concreta accanto al Figlio nella gloria di Dio Padre.

"Maria - ho scritto nell'Enciclica Deus caritas est - è una donna che ama ... In quanto credente che
nella fede pensa con i pensieri di Dio e vuole con la volontà di Dio, Ella non può essere che una
donna che ama" (n. 41). Sì, cari fratelli e sorelle, Maria è il frutto e il segno dell'amore che Dio ha
per noi, della sua tenerezza e della sua misericordia. Per questo, insieme ai nostri fratelli nella
fede di ogni tempo e di ogni luogo, ci rivolgiamo a Lei nelle nostre necessità e speranze, nelle
vicende liete e dolorose della vita. Il mio pensiero va in questo momento, con profonda
partecipazione, alla famiglia dell'isola di Ischia, colpita dalla sciagura avvenuta ieri.

Con il mese di maggio aumenta il numero di coloro che, dalle parrocchie di Roma ma anche da
tante altre contrade, vengono qui pellegrini, per pregare e anche per godere della bellezza e della
serenità riposante di questi luoghi. Da qui, da questo Santuario del Divino Amore, attendiamo
dunque un forte aiuto e sostegno spirituale per la Diocesi di Roma, per me suo Vescovo e per gli
altri Vescovi miei collaboratori, per i sacerdoti, per le famiglie, per le vocazioni, per i poveri, i
sofferenti, gli ammalati, per i bambini e per gli anziani, per tutta l'amata nazione italiana.
Attendiamo specialmente l'energia interiore per adempiere il voto fatto dai romani il 4 giugno 1944,
quando chiesero solennemente alla Madonna del Divino Amore che questa Città fosse preservata
dagli orrori della guerra e furono esauditi: il voto e la promessa cioè di correggere e migliorare la
propria condotta morale, per renderla più conforme a quella del Signore Gesù. Anche oggi c'è
bisogno di conversione a Dio, a Dio Amore, perché il mondo sia liberato dalle guerre e dal
terrorismo. Ce lo ricordano purtroppo le vittime, come i militari caduti giovedì scorso a Nassiriya, in
Iraq, che affidiamo alla materna intercessione di Maria, Regina della pace.

Cari fratelli e sorelle, da questo Santuario della Madonna del Divino Amore rinnovo dunque l'invito
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che ho formulato nell'Enciclica Deus caritas est (n. 39): viviamo l'amore e così facciamo entrare la
luce di Dio nel mondo. Amen!

 

© Copyright 2006 - Libreria Editrice Vaticana

    

Copyright © Dicastero per la Comunicazione - Libreria Editrice Vaticana

3

https://www.vatican.va/content/benedict-xvi/it/encyclicals/documents/hf_ben-xvi_enc_20051225_deus-caritas-est.html

